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Un nero nella Roma del Ventennio - La carriera a met à di Leone Jacovacci
La vicenda del pugile che non poté mai diventare cam pione per il colore della pelle. 
Figlio di un italiano e di una principessa congoles e, attirava un pubblico enorme, 
gerarchi inclusi. Ma non poté mai integrarsi.

di CORRADO ZUNINO

Leone Jacovacci
ROMA - Quella di Leone Jacovacci - nato a Pombo, Congo, 
nel 1902, morto a Milano nel 1983 - è la storia di un pugile 
italiano tra i più forti di tutti i tempi costretto a diventare solo 
campione italiano ed europeo dei pesi medi (a 26 anni e per 
un breve periodo) a causa della sua pelle di bronzo e di una 
diffusa letteratura medica che in quegli anni di fascismo 
nascente voleva i mulatti gracili e incapaci di procreare, i negri 
ferini e incontrollabili. Jacovacci era, a seconda delle 
cronache, mulatto e negro.
La straordinaria storia di Leone Jacovacci figlio di Umberto, 
colonialista agricolo per conto di Leopoldo II re del Belgio -
monarca che in Congo realizzerà un genocidio, gli storici 
iniziano a parlare di 10 milioni di nativi uccisi - approda nel 
1905 a Roma. L'inquieto e statuario bambino figlio di una 
capotribù babuendi morta per la malattia del sonno cresce tra 
un collegio di Viterbo e una scuola di Trastevere e, quindi, a 
sedici anni, s'imbarca come mozzo su una nave della Marina 
inglese. Lì scoprirà la potenza dei suoi pugni.

Il romano Leone Jacovacci, che quella parlata e la battuta rapida porterà con sé nel mondo, sarà
arruolato sfidante davanti a una palestra londinese dove l'organizzatore - perso il pugile nero di 
casa insieme all'anticipo della borsa - chiede a bruciapelo al marinaio italiano: "Sai tirare di 
boxe?". Al "no" ricevuto", insiste: "Hai mai fatto a botte?". Certo. "Ecco, è la stessa cosa". Da 
quel momento Leone Jacovacci sarà Jack Walker, un nero ora inglese, ora francese, ora 
americano di Pittsburgh chiamato a incarnare lo scontro - richiesto e ben pagato - contro l'eroe 
locale bianco.
Nel libro "Nero di Roma" (Palombi editori) del sociologo dell'antirazzismo Mauro Valeri, già
autore dell'illuminante "Black italians", enciclopedia dei neri italiani che portano al nostro paese 
medaglie e affermazioni in queste stagioni di rinascente razzismo da stadio e da palestra, il 
pugile Leone Jacovacci si staglia sul ring con i suoi pugni massacranti e la sua classe agile. Ma 
il contesto dentro il quale si muove - come accade a tutti gli eroi - è più grande di lui. Leone-Jack 
fracassa mascelle e incassa uppercut a Londra, si sposta con i suoi manager estemporanei a 
Parigi, fa tournée a Buenos Ayres. Resta a lungo lontano dalla sua Italia, paese che vuole a tal 
punto da dichiarare - per ottenere una cittadinanza che gli spetterebbe di diritto come figlio di 
italiano - di aver preso la tessera del Partito nazionale fascista.
Ma quella degli anni Venti è un'Italia che lo chiama senza pensarci un istante "caffelatte", che 
per pugili tragici come il senegalese Battling Siki - talento morto con sette pallottole in corpo in 
un appartamento di New York - conia definizioni come "Championzee", il campione scimpanzé. 



Leone Jacovacci nato in Congo vuole essere italiano, vuole partire all'assalto del mondo con 
quell'identità addosso, ma in quegli anni uno dei padri dell'eugenetica italiana, Enrico 
Morselli, scrive questo su testi studiati all'università: "Si dovrebbero impedire gli incrociamenti
degli individui di razza bianca con quelli di una qualsiasi razza inferiore, non esclusi gli stessi 
gialli". Lui è un incrocio tra un romano e una principessa congolese. Un giornalista come 
Orlandini, in quegli anni, non ha problemi a firmare: "Può essermi indifferente che il campione 
si chiami Bosisio o Jacovacci, per quanto un titolo nazionale meglio si addica esteticamente e 
per l'esportazione a un bianco che non a un mulatto, anche se pallido".

Leone Jacovacci vincerà 25 gare consecutive a Parigi, interromperà dopo cinque anni 
l'imbattibilità del belga Davos, campione europeo. Leone Jacovacci parla quattro lingue e 
contro il milanese biondo Mario Bosisio darà vita "ai quindici round più drammatici della storia 
del pugilato milanese". Lo raccontano le cronache. Eppure la nascente federazione pugilato 
italiana a lungo non lo tessererà non considerandolo cittadino italiano. Per i suoi incontri 
chiede biglietti Gabriele D'Annunzio e si siedono a bordo ring Edda Mussolini, il 
sottosegretario Balbo, il deputato Bottai, ma quando il fascismo scoprirà l'imbarazzo di essere 
rappresentato in Europa da un mulatto il Pnf sceglierà di fermargli la carriera. Burocrazia 
lenta e media contro, così si brucia un fenomeno. 

Leone Jacovacci è stato un vero pioniere: il primo mulatto italiano a vincere un titolo sportivo. 
Con lui l'Eiar ha realizzato il primo collegamento radiofonico sportivo nazionale e le sue borse 
saranno a lungo da primato, anche 200 mila lire senza alcun titolo in palio. Ma non gli basterà
spaccare il mento di Bosisio per far smettere al pugile milanese di urlargli: "Negro, 
negraccio". Per quella pelle da nero pallido Jacovacci conoscerà un verdetto nullo - un 
pareggio, appunto, con Bosisio - nonostante i tre cartellini degli arbitri lo dessero in 
vantaggio. E per quella pelle nera pallida lui, assicura una Gazzetta del '26, non sarà da 
considerare un uomo affidabile: "Le sue origini lo fanno capriccioso, volubile, apatico, 
mercenario". 

Finirà a fare catch, Leone Jacovacci. Quindi, sarà portiere di un condominio a Milano. Morirà
a 81 anni, esempio di mancata integrazione certo. Soprattutto, pioniere inconsapevole di un 
viaggio sportivo e razziale che settant'anni dopo - la storia difficile di Mario Balotelli all'Inter -
mostra le stesse ipocrisie, vergogne simili. 
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